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Il cardinale Martini 

Stamattina la marcia della pace 
Ieri in 5000 da via D'Amelio a Capaci 

Da Perugia ad Assisi 
per dire di no 
a mafia e tangenti 

SOFIA BASSO 

• I Da Perugia ad Assisi, 
trent'anni dopo. Dopo Tan
gentopoli e le stragi di Capaci 
e di via D'Amelio la tradiziona
le marcia pacifista si svolgerà 
all'insegna della lotta alla ma
fia e alla corruzione. "Se ti ac
cendi si spegne», è lo slogan di 
questa settima edizione: un in
vito a superare la rassegnazio
ne e l'indifferenza in uno sfor
zo di impegno civile e di soli
darietà. L'appuntamento è per 
stamattina alle 9 ai Giardini del 
Frontone di Perugia, da dove 
partirà la lunga marcia per la 
Rocca Maggiore di Assisi, da 
sempre luogo di incontro del
l'associazionismo e del volon
tariato italiano, e quest'anno 
anche dei sindacati. Con la so
cietà civile marcerà anche il 
Pds: «Saremo a fianco di quel
l'enorme risorsa democratica 
che i movimenti e l'associazio
nismo rappresentano oggi nel 
nostro paese - ha dichiarato 
Achille Cicchetto in un mes
saggio agli organizzatori della 
manifestazione - barriera con
tro tentazioni e chiusure egoi
stiche al Nord, espressione 
sempre più aperta e visibile 
della volontà di rompere con 
la logica mafiosa dell'omertà e 
della violenza al Sud», 

La volontà di resistere e di 
restituire voce e potere alla 
gente onesta, intanto, ha già 
avuto modo di emergere dalle 
altre due iniziative che ieri 
hanno costituito il corollario 
della marcia- la fiaccolata si
lenziosa da Capaci a via D'A
melio a Palermo, i luoghi delle 
stragi ai giudici Falcone e Bor
sellino, e l'incontro pubblico a 
Milano. Tema' Mafia, corruzio
ne, e crisi del sistema politico: 
•Questo paese ha bisogno di 
uno scatto d'orgoglio - ha det
to l'Arcivescovo di Milano, Car
lo Maria Martini - Non si ripn-
stina lo stato di legalità se non 
si è convinti che il bene comu
ne e la solidarietà dipendono 
da ciascuno di noi». Rifacen
dosi alla sua ultima lettera pa
storale «Sto alla porta» il Cardi
nale ha invitato il migliaio di 
studenti convenuti al Teatro Li
rico a liberarsi dalla paura e 
dall'egoismo per concepire la 
vita come «amore e donazio
ne». «Allora la mafia e la corru
zione non potranno vincere» 
ha concluso 

Alla solidanetà e al principio 
di responsabilità ha richiama
to anche il presidente della 
Commissione Antimafia Lucia
no Violante. «Non ci devono 
più essere i grandi delegati co
me Falcone e Borsellino, ma 
un nuovo patto di cittadinanza 
sulla base non di etichette ma 

di concreti valori democratici». 
Secondo l'onorevole pidiessi-
no alla base delle recenti stragi 
mafiose c'è l'insensata stagio
ne aperta con gli attacchi 
dell'84 ai magistrati di Paler
mo: «La forza della mafia non 
è nella mafia - ha continuato -
ma nei suoi rapporti con le isti
tuzioni. Chi lotta contro la cri
minalità organizzata onesta
mente e nel silenzio è debole 
se si sente solo, invincibile se 
viene sostenuto dalla solidarie
tà della società civile». Il mo
dello indicato da Violante so
no i ragazzi delle scorte, che 
per un milione e trecentomila 
lire al mese rischiano ogni 
giorno la vita, sapendo che 
nessuna via sarà mai intestata 
al loro nome presto dimentica
to. 

Un momento di riflessione 
quello di leii mattina nella ca
pitale della questione morale: 
«Milano - ha denunciato il Pre
sidente nazionale delle Adi 
Giovanni Bianchi - ha avuto il 
coraggio di andare fino in fon
do smascherando un ceto po
litico in eccesso, interessato 
principalmente a conservare il 
suo sistema di potere. Ma non 
dobbiamo rassegnarci perchè 
questo paese ha le energie per 
uscire dalla cnsi: il 13,8* dei 
cittadini fra i 17 e i 7-1 anni, cir
ca 5 milioni e mezzo di perso
ne, dedica almeno sei ore alla 
settimana a un impegno per gli 
altn». E che l'unità delle parti 
sane della società sia la via per 
sconfiggere l'illegalità lo ha so
stenuto anche Aldo Fumagalli, 
responsabile nazionale dei 
giovani imprenditori: «Siamo 
in tanti e dobbiamo sapere che 
0 cambiamo oggi o non riusci
remo più. Ammettendo anche 
le nostre responsabilità collet
tive1 non siamo stati abbastan
za vigili

li leit motivdegli interventi è 
sempre quello: la lotta all'ille
galità parte dai singoli com
portamenti: «L'indifferenza è la 
forma più alta di violenza» ha 
detto Luciano Tavazza, vice
presidente del Movimento dei 
volontari italiani citando Gan
dhi. E proprio da questa presa 
di coscienza è partita la richie
sta dei giovani dell'associazio
ne studentesca «A Sinistra» che 
il tema della criminalità venga 
approfondito anche a scuola. 
E a denunciare la situazione di 
abbandono culturale di molti 
giovani e i problemi del lavoro 
sono stati gli esponenti di mol
te associazioni, dal circolo So
cietà civile, a Gioventù Aclista. 
Agesci, Gioc, PaxChristi e i sin
dacati: la mafia vive anche sul-
1 ignoranza e sulla disoccupa
zione, era il sottinteso. 

Salvo Andò su Ustica 
«Chiesta l'autorizzazione 
per costituirci parte civile» 

• i ROMA. Il ministro della 
Difesa Salvo Andò ha chie
sto al presidente del consi
glio Giuliano Amato l'auto
rizzazione per la costituzio
ne di parte civile nell 'ambi
to della vicenda di Ustica. 
«Ritengo - ha det to Andò -
c h e la costituzione di parte 
civile possa evidenziare in 
m o d o esemplare la volontà 
di far chiarezza su una vi
c e n d a c h e ha provocato e 
cont inua a provocare tanto 
sconcer to nel paese e an
c h e all ' interno Forze arma
te, spesso ingiustamente 
sospettate di scarsa colla
borazione». L'iniziativa «ser
ve a n c h e a dimostrare c h e 
non c 'è, da parte della Dife
sa, solo un at teggiamento 

di disponibilità alla colla
borazione, m a a n c h e un 
impegno concre to perchè 
possa essere fatta luce su 
tutto, proprio su tutto». An
d ò aveva annunc ia to nei 
giorni scorsi l ' intenzione di 
avanzare al governo questa 
richiesta, Insieme c o n que
sta iniziativa, il ministro del
la Difesa ha a n c h e solleci
tato il governo degli Stati 
Uniti a «offrire comple ta di
sponibilità ai magistrati c h e 
indagano sulla tragedia». 
Gli Stati Uniti avrebbero ga
rantito questa disponibilità. 
Un'inversione di rotta? Sta
remo a vedere: per dodici 
anni, autorità italiane (mili
tari e politiche) e statuni
tensi h a n n o o mentito o de
pistato o taciuto. 

Oltre il 10% degli italiani Per il 9,4% le camere a gas 
vorrebbe che gli israeliti sono soltanto un'invenzione 
«tornassero nella loro terra » «Si parla troppo dello sterminio 
Indagine Espresso-Demoskopea durante l'ultima guerra » 

Sei milioni di antisemiti 
«Gli ebrei non d piacciono» 
tm ROMA. Il 10,5 p e r c e n t o degli italiani dichia
ra c h e gli ebrei «dovrebbero anda re via dall'Ita
lia». 

È uno dei dati emersi da una c lamorosa inda
gine della Demoskopea sull 'at teggiamento degli 
italiani nei confronti degli ebrei c h e il sett imana
le L'Espresso pubbl icherà nel numero di doma
ni, e della quale ha diffuso una anticipazione, 

Lo stesso 10,5 p e r c e n t o del c a m p i o n e , com
posto d a 1064 intervistati rappresentat ivo della 
popolaz ione nazionale tra i 14 e i 79 anni, di
chiara inoltre c h e ce rche rebbe di «dissuadere 
un figlio o una figlia dallo sposare una ragazza o 
un ragazzo ebreo». Il 9,2 per cen to ritiene, inve
ce, c h e «oggi in Italia si parla t roppo dello ster

minio degli ebrei durante l'ultima guerra mon
diale». 

Il 34 per cen to degli intervistati, poi, si legge 
nell 'anticipazione dell'Espresso, sost iene c h e 
«gli ebrei non s o n o dei veri italiani»; il 56 per 
cen to ritiene c h e «hanno un rapporto particola
re c o n il denaro»; il 42 p e r c e n t o pensa c h e «do
vrebbero smettere di atteggiarsi a vittime dell 'O
locausto», d imost rando così di credere , in qual
c h e m o d o , al rigurgito di p ropaganda neo-nazi
sta. Che, proprio negli ultimi mesi, in Europa e 
anche in Italia, ha trovato un consistente nume
ro di divulgatori. 

Il 66,3 p e r c e n t o , infine, si dichiara d ' acco rdo 
con l'affermazione c h e «gli ebrei h a n n o mentali

tà e modi di vita diversi d a quelli degli altri italia
ni». 

Tullia Zevi, presidente della comuni tà ebrai
c h e italiane, c o m m e n t a queste analisi, soste
n e n d o «che in giro per l'Italia e per l'Europa, ciò 
c h e fa più paura non s o n o le svastiche e le vio
lenze dei naziskin, m a il silenzio della gente c h e 
guarda con occhi di vestro». «Dietro all'ostilità 
dichiarata - cont inua nella sua preoccupa ta ri
flessione, Tullia Zevi - c 'è pur t roppo u n a passi
vità e una vasta antipatia sommersa , i cui confini 
s o n o del tutto impalpabili». 

Ma ora piuttosto evidenti, e dichiarati, con 
quest ' indagine destinata a sollevare po lemiche 
e riflessioni. 

«Basta, devono smetterla di offenderci» 
FABRIZIO RONCONE 

• i ROMA. Siamo venuti al 
Ghetto. Con i risultati dell'inda
gine sull'antisemitismo, con i 
due fogli di riassunto lasciati 
circolare di mano in mano, 
mani di ebrei a passeggio che 
afferrano, stringono, mettono 
sotto gli occhi. E che ghigni. 
Che rabbia. Certi si mordono 
le labbra, guardano per terra e 
fanno segno di no. Non è pos
sibile. Voglia di non crederci ai 
due fogli intestati L'Espresso, 
cinquantasette righe dattilo
scritte con dentro tutto il razzi
smo di sei milioni d'italiani. 
•Ebrei antipatici», «ebrei tacca
gni», «ebrei basta con la storiel
la dell'Olocausto». È un sabato 
pomeriggio quasi afoso, c'è 
traffico lento, e nell'ingorgo di 

Portico d'Ottavia un tipo anzia
no, capelli bianchi e camicia 
marrone, capita l'antifona, at
traversa a passi veloci, si fa sot
to, con la manica rimboccata e 
i suoi numeri stampati a fuoco 
sul braccio: «Devono smetter
la, capito? devono smetterla di 
offenderci...». 

Il 34 percento degli intervi
stati dalla Demoskopea sostie
ne, addirittura, che «gli ebrei 
non sono dei veri italiani»: ma 
a Graziano Piperno, 72 anni, 
non importa, «lo sono romano, 
sono più romano di tanti ro
mani proprio perché sono 
ebreo ..». E si siede nell'ufficio 
della sua bella drogheria, pie
na di cioccolate e bottiglie di 
vino. Ha gli occhi rossi, ma la 

voce è ferma: «È colpa dei 
maestri e dei professori, e pure 
dei libri di testo, se i ragazzi og
gi crescono con queste brutte 
idee sul nostro conto...». Sospi
ra: «Vorrei che una sola delle 
persone interpellate dalla De
moskopea potesse rivedere 
quel che ho visto io, qui davan
ti.,, una mattina come tante, 
solo che all'improvviso arriva
rono i camion dei tedeschi... 
caricavano e partivano. Bam
bini tirati su come sacchi di pa
tate...». Tornarono, come si sa, 
in pochi, e uno dei superstiti, 
fino a tre mesi fa, faceva il 
commesso proprio in questa 
drogheria. «Lo chiamavano 
rinfomatore"... soprannome 
macabro ma affettuoso, per 
via che sera salvato buttando
si sui mucchi di cadaveri vicino 

ai forni.. qualche tempo fa s'è 
lasciato morire, in ospedale, 
staccandosi l'ossigeno... l'orro
re ti resta dentro, e prima o poi 
riesce sempre a portarti via». 

Ma queste storie, qui, le co
noscono tutti; anche i più gio
vani, che le hanno sentite a ca
sa, dai genitori, dai nonni, 
quelli sopravvissuti. E Angelo 
Di Porto. 16 anni, dell'Olocau
sto quasi non vuol parlare, «Il 
42 per cento degli italiani non 
ci crede? e cosa posso farci? 
Sfoglino qualche libro, ce ne 
sono alcuni con delle foto 
molto eloquenti: l'hanno inai 
vista una collina di ossa uma
ne?» 

E quegli italiani che sperano 
non vi sposiate mai con una 
loro figlia? «Veramente siamo 

noi che non ci sposeremmo 
mai con una donna non 
ebrea», risponde tranquillo Eu
genio Sonnmo, 19anni. «Il pro
blema è serio, e io non ho ri
sposto d'impeto - precisa su
bito - A noi piace che il sangue 
ebreo resti, con.e dire? puro... 
si, puro, ma non vorrei che 
sembrasse una forzaiura...». 

Non dev'essere uria forzatu
ra, perché i suoi amici, tutti fer
mi davanti una sala giochi, an
nuiscono con la testa, «Euge
nio ha ragione». Poi, uno chie
de: «Ma che dice di preciso 
quest'indagine dell'£spresso?». 

Il ragazzo, Daniel l^anternie-
ri, anch'egli di 16 anni - e per
fettamente vestito come si con
viene a un giovane della sua 
età, con giubba, iean> e scarpe 

38 anni, sposato, con tre figli, afferma convinto: «È per il bene degli extracomunitari » 

Tony, nigeriano, primo immigrato leghista 
«Chi non si mette in regola se ne vada» 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELESARTORI 

• TREVISO. O tempora, o 
mores. Un extracomunitario 
africano tesserato alla Lega 
Nord? Lui, Anthony Z., la sua 
richiesta di iscrizione alla se
zione di Conegliano l'ha già 
avanzata. Se non ha ancora la 
tessera in tasca è solo per la 
cautela dell'on. Fabio Pado-
van, che frena: «Le cose vanno 
fatte con calma. Voglio che 
Toni ci pensi bene». Ma «Toni» 
pare determinato. «Non mi in
teressa la politica. Però dò la 
mia fiducia ad un partito che 
vuole le cose giuste, non con 
le chiacchiere, in concreto». 
Anthony-Toni è nigeriano, ha 
38 anni. Sposato, tre figli. Vive 
in un appartamento in affitto a 
Colfosco, due passi da Suse-
gana, il paese del Trevigiano 
con la più alta percentuale di 
immigrati residenti. 

Da quanto sei In Italia? 

Da 14 anni. Prima sono stato a 

lungo a Foggia, ho studiato, 
ho fatto la maturità: sono dise
gnatore di architettura ed ar
redamento. Poi sono salito a 
Pescara per studiare architet
tura, tre anni. Ma i miei bam
bini crescevano, per mante
nerli ho dovuto venire a lavo
rare al nord. Sono qui da due 
anni. 

TI trovi bene? 
Ho trovato un paese meravi
glioso, un padrone di labbrica 
meraviglioso che mi ha dato 
ogni appoggio. Dove vivo non 
c'è razzismo, mai visto episo
di di intolleranza. 

Possibile? Proprio mal? 
Solo una piccola disgrazia. 
Una volta mi hanno bruciato 
la casa... (l'on. Padovan inter
rompe: «Dai, sarà stato un cor
to circuito») ...no, bruciata, di
strutto tutto, e ancora adesso 
nessuno sa chi è stato. Ma tutti 
mi hanno aiutato, tutta la gen

te del paese, adesso è meglio 
di prima, lo sento dire razzi
smo-razzismo-razzismo, ma 
quello che mi hanno dato qui 
non l'ho trovato da nessuna 
parte. 

Tua moglie lavora? 
No! La moglie è casalinga. Ba
da ai bambini, cucina, tiene 
pulita la casa, lo lavoro, e por
to pane per tutti. 

Quanto pane? 
Due milioni e mezzo al me
se .. (nuova intromissione del 
deputato: «Forse è meglio non 
scriverlo, una parte sarà in ne
ro») ...no, tutto regolare, io 
faccio tanti straordinari, lavo
ro di notte, lavoro Ce ride) co
me un negro. Mi resta anche 
qualcosa da portare in Nige
ria, quando ci torno in vacan
za d'estate. 

Perché partecipi agli incon
tri della lega? 

Me l'ha chiesto l'onorevole 
Ed locondivido. Non sono qui 

contro gli extracomunilari, 
ma per il loro bene. Con la 
mia voce posso contribuire ad 
un futuro bellissimo. Noi sia
mo ospiti qui, ospiti civili, vo
gliamo crescere come voi. Chi 
è in regola deve poter vivere 
come gli italiani. Chi è fuori 
della legge, come i «vu cum-
prà», deve chiedere i permessi 
e pagare le tasse come tutti, lo 
lo dico ai miei amici, loro mi 
rispondono: «Non vogliamo 
lavorare dove ci comandano». 
Cosi non è giusto. 

Eti I clandestini? 

A casa, a casa direttamente. 

Perché? 
Fanno fare brutta figura a tutti, 
anche a quelli seri. 

Se decollassero queste coo
perative della Lega per fi
nanziare il rientro in patria 
degli Immigrati, ne appro
fitteresti per tornare in Ni
geria? 

Certo! Subito-subito 

» 

La Lega veneta 
si scopre 
amica della 
gente di colore 

• • TREVISO Erano cinque, 
cinque in tutto. Pochi. Ma 
quando mai si son visi i «i negri» 
ad una riunione della Lega 
Nord7 Per giunta, tre fra il pub
blico e due seduti al tavolo de
gli oraton, sotto il bandierone 
di Alberto da Giussano, alla 
destra dell'on. Fabio Padovan. 
Due marocchini, un nigeriano, 
due ghanesi. E quasi tutti ad 
annuire, a sorridere, ad inter
venire «La Lega ha ragione». 
Complice è un dibattito, «La 
Lega Nord e gli extracomunita-
n. legali o illegali?», organizza
to nel piccolo sacrario dei le
ghisti veneti, la sala sotterra
nea dell'hotel San Carlo a Pon
te della Priula, ai bordi del Pla

tina manifestazione antirazzista 

da tennis - rimane colpito da 
un dalo particolare che emer
ge dal sondasi1 0 ' gli ebrei 
hanno mentalità e modi di vita 
diversi da quelli degli altri ita
liani. 

•E che vuol dire? In che sen
so?». Alcuni degli interpellati, 
per esempio, sostengono che 
gli ebrei sono molto attaccati 
al denaro. «Ancora questa sto
na? Ma è incredibile. Va bene, 
lavoriamo molto, se c'è da la
vorare non ci tiriamo indietro 
però lo sanno che vita faccia
mo noi7 lo che sono un ragaz
zo, m'alzo alle sei, tutte le mat
tine, e non per andare a scuo
la, no, proprio per mente, lo al
le sei sto in piedi per andare a 
lavorare nei mercati di Koina, 
me li giro lutti, uno al giorno. 

con il banco di venditore am
bulante. » 

C e anche un'altra cosa se
condo il sondaggio, il 10,5 per 
cento degli italiani sostiene 
che gli ebrei dov'ebbero anda
re via dall Italia «Via da c,r.,i 
mia''», fa Daniel l-anleinieri 
•Ma perché, questa ti sembra 
casa tua''», lo nmprovera Ange
lo Di Porlo. «Io qui non mi ci 
trovo, non mi piace questa na
zione, e non mi piace più nem
meno questa cillà che mi e 
ostile, piena di naziskin, piena 
di gente che pure allo stadio, si 
pure allo stadio, quando gioca 
la Roma, per offendere un gio
catore della Lazio, grida "Win-
ter rauss". E a me quel "rauss' 
la venire i brividi, capilo' i bri
vidi » 

ve. Padovan spiega i progetti 
della Lega. La cooperativa per 
«finanziare» il ritorno in patria 
degli extracoinunitari. -In Italia 
non ne devono arrivare altri, a 
meno che non abbiano già la
voro e casa assicurati» La pro
posta più immediata: «Espelle
re immediatamente i clande
stini» 

Poi passa la parola al nige
riano Tony Z «lo non sono in
teressato alla politica, dice, ma 
ad un fatto concreto ed one
sto. Sono qui per il bene degli 
stranieri Sono riuscito ad an
dare avanti e voglio lo stesso 
per i miei colleglli, quelli one
sti, puliti e civili. Ma per gli altri. 

TonyZ., 
nigeriano, 
il primo 
immigrato che 
ha aderito alla 
Lega veneta 

no» Uragano (li applausi »S>' 
questa Lega Nord e inteiessata 
ai latti nostri e la qualcosa di 
concreto, io sono contento» 
ToCsa quindi ad un in.uoctIn
no, sui quaranl anni, da -3 in 
Italia Ora lavora come magaz
ziniere. Poi ancora un altro 
martxx'hino, operaio. 31} anni 
Infine una signora sbaloidita 
-Sono sconcertala i on la Lega 
lo ho due exlMcomiaiilan in 
casa, sono cosi maleducati e 
adesso voi dite che Insogna 
ospitarli7» Applausi Va qual
cuno dalla sala grida -Razzi
sta» E per concludere 1 ultima 
parola a Tonv «Viva la l̂ ega 
Nord'Viva l'Italia» US 

Intervista all'avvocato Guido Calvi, negli Stati Uniti per visitare la detenuta italiana nel carcere di Marianna 

«Falcone aveva detto: aiuteremo Sìlvia Baraldini» 
Una piccola città immersa nelle verdi paludi della 
Florida. Poche case sperdute e un carcere di massi
ma sicurezza, chiamato Shawnee, dove sono rin
chiusi i detenuti più pericolosi. Fra questi Silvia Ba
raldini, la cittadina italiana condannata a 43 anni di 
detenzione per associazione sovversiva. Attende la 
visita dei suoi avvocati per domani. Forse questa 
volta otterrà il trasferimento in Italia. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

MONICA RICCI-SARGENTINI 

te intorno alla zona. Silvia Ba
raldini attende la visita dei suoi 
due avvocati, prevista per do
mani. Forse questa volta riusci
rà ad ottenere il trasferimento 
in Italia. Il governo italiano po
trebbe reiterare, per la secon
da volta, la richiesta di applica
zione della convenzione di 
Strasburgo (che consente ai 
detenuti di scontare la pena 

• • MARIANNA (Ronda) La 
strada che conduce a Shaw
nee è stretta, si ha la sensazio
ne che non finisca mai. Im
provvisamente i grandi alberi 
tropicali scompaiono, intorno 
soltanto un deserto di terra Al
l'orizzonte appaiono delle pic
cole costruzioni, lontane le 
une alle altre. È il carcere Del
le leep girano incessantemen-

nel loro paese d'origine). In 
attesa di poter parlare con la 
sua cliente, Guido Calvi con
sulta le carte. C'è una lettera 
che Silvia Baraldini scrisse a 
Giovanni Falcone «Riconosco 
ed accetto la gravità della mia 
condanna per aver violato le 
leggi del governo americano. -
aveva scritto la Baraldini al giu
dice - Non mi sono mai tirata 
indietro di fronte alle conse
guenze che le mie scelte politi
che comportavano, ma non 
riesco ad accettare l'etichetta 
di criminale. Voglio ricomin
ciare la mia vita in Italia». Calvi 
scuote la testa1 «Falcone era la 
nostra speranza più forte, ave
va chiesto lui a Silvia di scrivere 
una lettera in cui dimostrasse 
di essersi pentita. Pochi giorni 
prima della sua tragica scom
parsa, mi aveva assicurato che 
le cose stavano volgendo al 
meglio» 

Avvocato Carvi, gli Stati Uni
ti hanno respinto la doman
da i applicazione della con
venzione ben due volte, Co
sa potrebbe indurli a cam
biare idea? 

Bisogna tenere presente che la 
pnma risposta negativa degli 
Usa era priva di qualsiasi con
notazione giuridica e si basava 
essenzialmente su due ele
menti: la mancanza di penti
mento e di collaborazione da 
parte della detenuta. L'argo
mento era assolutamente me-
tagiundico ma io ritenni che 
fosse necessano prenderlo in 
considerazione perché questa 
non è una vicenda che si svol
ge nella sede del processo ma 
nella sede del diritto interna
zionale. 

Falcone era d'accordo con 
lei su questo punto? 

Certamente, lui era convinto 

che la Baraldini dovesse dare 
un qualche segno di penti
mento. Il giudice Facone le 
propose di scrivere una lettera 
nella quale manifestasse il pro
prio ravvedimento. Falcone si 
recò a Marianna nell'agosto 
del 1991 e convinse Silvia a 
preparare quella lettera. L'ela
borazione fu molto comples
sa; dopo numerosi scambi di 
idee, nel dicembre dtl '91, fi
nalmente la lettera fu spedila 
al giudice. Nello scritto la Ba
raldini parlava del suo profon
do legame con l'Italia e mani
festava la volontà, una volta 
tornata in patria, di no i volersi 
più occupare in alcun modo 
degli Stati Uniti. 

Questo secondo il giudice 
Falcone sarebbe battalo ad 
ottenere II permesso al tra
sferimento? 

SI Poche settimane prima del

la sua morte, Falcone mi assi
curò che questa dichiarazione 
avrebbe potuto dissipare i 
dubbi del governo americano 

Ma le vostre speranze furo
no disilluse perché dagli 
Stati Uniti arrivò un secon
do, deciso, no. Come mai? 

Il secondo rifiuto è legato sem
plicemente al ritardo con cui 
gli Usa hanno risposto alla ri
chiesta italiana che fu inoltrata 
nel gennaio scorso Purtroppo 
la risposta arrivò a ridosso del
le elezioni presidenziali ed era 
inevitabile che, a poche setti
mane dal voto, il governo Bush 
non aderisse alla richiesta ita
liana Con stupefacente since
rità le autorità Usa allermaiio 
che -li ritorno di Silvia in Italia 
avrebbe un impatto negativo 
sull'opinione pubblica ameri
cana». Anche Martelli nella ri
sposta fornita in Parlamento 
sottolinea che la decisione 

americana non può non esse
re stata influenzata dalla «.ani 
pjgna presidenziale 

Avvocato Calvi, lei domani 
vedrà Silvia Baraldini. Quali 
speranze potrà darle? Su 
quali basi il governo Italiano 
può nuovamente reiterare la 
domanda? 

Sia il ministro Martelli t h e I e \ 
presidente del Consiglio An-
dreotti hanno sempre mostra 
lo un particolare impegno m 
questa vicenda Quindi non e e 
da dubitare che, dopo ie ele
zioni presidenziali possa esse 
re npresentata una DIRA a 'i-
chiesta ( ertamente se il presi-
dente Bush fosse scondito da 
Bill Clinton il cambio dell iute-
rosta!! anim 11 listiamo e gover
nativo non potrebbe eh'' por 
tare giovarnen'o alla ni hiesta 
di trasferimento ili Silvia Baral
dini 


